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C A P O  X II.

Abdicazione della Repubblica.

L ’ allontanamento degli schiavoni fu compiuto il dì 11 maggio: 

le lagune e i lidi furono disarm ali : Venezia in som m a, in mezzo 
alla  più funcsla sciagura, rim ase spoglia ed inerm e, esposta ed ab­
bandonata al volere de’ suoi traditori.

Spuntò il giorno 12 ; ( a h i !  non fosse spuntalo giam m ai! ) 

giorno il p iù  funesto, che vedesse spuntare Venezia, dopo una glo­
rio sa  c a rrie ra  di quattordici secoli : giorno, in cui fu consumala 
1’ esecranda perfidia del D irettorio esecutivo di Francia e degli ini­
qui suoi generali e m inistri ; giorno, in cui figli ribelli, ingrati e 

perversi com piere dovevano la serie di tanli delitti, e cabale, e 
sp erg iu ri, ed intrighi, colla fellonia dell’ orrendo parricid io  del loro 

p rincipe e p ad re ; giorno, in cui furono annullale le palerne spe­

ranze del senato, che p e r undici mesi aveva sacrificato 1’ erario , le 

provincie, gli slessi dirilli suoi, all’ unico fine di p reservare inco­
lum e la sede  augusta del principato ; giorno in somma, in cui Ve­
nezia, vergine incontaminata p e r  lanti secoli, doveva esser fatta la 

m iserabile prostitu ta d e ’suoi feroci aggressori.
F u convocalo il M aggior Consiglio. L ’ apparalo  di custodia, 

con che lo si convocava; le navi reduci dall’estuario al disarm o ; 

la parlenza subitanea degli schiavoni ; lullo annunziava al popolo 

i p iù  funesti p resag i. L a molliludine si raccoglieva in folla intorno 
al palazzo; i traditori di dentro vegliavano al compimento delle loro 

tram e ; i trad ito ri al di fuori spargevano mali semi, e già la setta 

dem ocratica era  vicina al suo trionfo.
P e r  legge fondamentale della repubblica, doveva il m aggior 

Consiglio, ogni qual volta trallavasi di avere a pronunziare delibe­
razione di m assim a, toccare il num ero di seicento radunali ; a l ta ­
m ente la deliberazione era illegittima e nulla. E ppure  non si badò


